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“Io sono innocente del sangue di lei!”. È con queste parole che il profeta Daniele 

irrompe nel processo contro la casta Susanna intentato da due anziani lussuriosi, 

secondo quanto narra il capitolo 13 del Libro di Daniele del Vecchio Testamento. 

6XOO·HFR�GL�TXHVWD�VDOYLÀFD�HVFODPD]LRQH�DSSDUH�FRVWUXLWD�OD�FRPSRVL]LRQH�GL�XQD�
tela conservata presso il Museo Pomarici Santomasi di Gravina in Puglia ove è 

UDIÀJXUDWR�O·HSLVRGLR�ELEOLFR�GL�Susanna accusata dagli anziani��ÀJ������/D�JLRYDQH�
protagonista è ritratta in piedi sul lato sinistro della composizione mentre volge 

lo sguardo al cielo, accompagnata da un soldato e dall’addolorata madre con il 

capo velato. Dal lato opposto i due vecchioni in primo piano, uno abbigliato con 

un mantello giallo e un turbante e l’altro con mantello rosso e il capo scoperto, 

accusano Susanna; al centro, una donna con un insolito copricapo a cono volge 

lo sguardo verso il fondo, dove si è radunata una piccola folla. In basso si scor-

JRQR� WUH�ÀJXUH�� LO� FXL� VJXDUGR�DWWRQLWR� VHPEUD� VXJJHULUQH� OR� VJRPHQWR�QHOO·X-

dire le parole del profeta, che echeggiano sulla scena evocandone la presenza. 

/D�FRPSOHVVLWj�GHL�ULPDQGL�FRPSRVLWLYL�GHOOD�WHOD��FKH�GHQXQFLD�XQD�IRUPD]LRQH�
FXOWXUDOH�H�SLWWRULFD�GL�XQ�FHUWR�ULOLHYR��QRQ�q�VWDWD�ÀQRUD�PHVVD�LQ�OXFH�GHOLPLWDQ-

do il contesto dell’autore alla “scuola bitontina”1. Questa attribuzione appare a 

mio parere poco convincente. Nella stessa sala del museo sono raccolti altri due 

GLSLQWL�UDIÀJXUDQWL�OD�Cena di Tobia e l’Incontro di Booz e Ruth nel campo di grano 

che formano, con la Susanna accusata dagli anziani, una serie veterotestamentaria 

FHUWDPHQWH�LQFRPSOHWD��/D�ORUR�TXDOLWj�SLWWRULFD�DSSDUH�SLXWWRVWR�XQLIRUPH�GH-

nunciando un lessico comune che avvicina le tele ai modi di Carlo Rosa, impor-

tante pittore pugliese, nativo di Giovinazzo in provincia di Bari, attivo tra terzo e 

settimo decennio del Seicento2��/H�ULVHUYH�VXOOD�SLHQD�DXWRJUDÀD�URVLDQD�GHOOH�WUH�
WHOH�GHO�PXVHR�JUDYLQHVH�VL�VFLROJRQR�FRQ�LO�FRQIURQWR�IRUPDOH�WUD�OH�ÀVLRQRPLH�
e il modo di condurre i panneggi – spessi e piegati in larghe falde, in particolare 

quelli di colore rosso che assurgono quasi a cifra stilistica dell’autore – ricorrenti, 

DG�HVHPSLR��QHOOH�SDOH�G·DOWDUH�UDIÀJXUDQWL�San Gregorio taumaturgo e i Santi Giu-

seppe, Gioacchino e Anna che adorano la Vergine della Purità, entrambe nella chiesa 
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dei Santi Apostoli di Napoli, oppure nel San Gaetano del 1652 della cattedrale di 

Matera. 

Rosa è un artista la cui produzione attende ancora un catalogo ragionato3; poliedri-

co, capace di eseguire importanti cicli decorativi – come per le Storie di San Nicola 

QHOOD�&DWWHGUDOH�GL�%DUL�R�TXHOOH�FRQ�PHGHVLPD�LFRQRJUDÀD�LQ�6��*DHWDQR�D�%LWRQWR�
– o opere per la committenza privata, è qualitativamente fragile nell’esecuzione, 

fors’anche per il massiccio intervento di allievi come Francesco Antonio Altobello 

e Nicola Gliri, tanto da risultare spesso un epigono delle scuole pittoriche meridio-

QDOL��7DOH�GLVFRQWLQXLWj�ULVXOWDYD�JLj�HYLGHQWH�DJOL�RFFKL�GL�XQ�RVVHUYDWRUH�VHWWHFHQ-

tesco come Nicola Maria Natale che, scrivendo su alcuni dipinti di Rosa conservati 

QHOOD�TXDGUHULD�GHO�GXFD�0DUXOOL�G·$VFROL��DUJRPHQWDYD��´/H�SULPH�KDQQR�XQ�IDUH�
forte e robusto; ma le seconde [...], sono inarrivabili per la loro morbidezza, virtuo-

VLWj��GLVHJQRµ4. Il passaggio, oltre a confermare l’esistenza di un duplice ductus pit-

WRULFR��XQR�SL��VHFFR�H�O·DOWUR�SL��ULÀQLWR��HYRFD�XQ·DOWUR�DVSHWWR�GHOOD�SURGX]LRQH�
GHOO·DUWLVWD�PHULGLRQDOH��OD�JUDÀFD��(VVD�DSSDUH�DQFRUD�RJJL�VFRQRVFLXWD�DQFKH�VH�
5RVD�GRYHWWH�HVVHUH�XQ�GLVHJQDWRUH�SUROLÀFR5. È dunque interessante poter presen-

tare in questa sede un inedito foglio a lui attribuibile che consente di fare qualche 

nuova considerazione sulla sua produzione e di avviare un corpus che spero, in 

IXWXUR��SRVVD�HVVHUH�DFFUHVFLXWR�GDJOL�VWXGLRVL�GHO�VHWWRUH��ÀJ������(VHJXLWR�D�SHQQD�
ed inchiostro bruno su carta bianca, il disegno è preparatorio per la Susanna accu-

sata dagli anziani, di cui ad oggi si conosce solo la versione conservata nel Museo 

3RPDULFL�6DQWRPDVL��/·DUWLVWD�DSSDUH� VLFXUR�GHL�SURSUL�PH]]L� HVSUHVVLYL��GHOLQHD�
con rapide acquerellature d’inchiostro le zone d’ombra, mentre tratteggia con linee 

più sottili le forme. Il disegno è impreziosito da quel riverbero di naturalismo tutto 

napoletano nella luce che investe il gruppo di sinistra; l’ombra si proietta sui visi 

del soldato e della madre di Susanna, con un fare più ampio a causa della visiera 

dell’elmetto e del pesante velo; più sottile e meno marcata appare quella che solca 

il volto della giovane. Confrontando il foglio con la tela del Museo Pomarici San-

WRPDVL�LO�JUXSSR�GHJOL�DFFXVDWRUL�PRVWUD�GXH�YDULDQWL�VLJQLÀFDWLYH��XQ�WHU]R�XRPR�
è inserito alle spalle dei due anziani e il volto del protagonista in primo piano è 

voltato verso le astanti richiamate dalla voce del profeta Daniele, qui attore assente 

ma fondamentale per la comprensione della dinamica scenica. Il ritmo compositi-

YR�DSSDUH�GXQTXH�SL��FRPSOHVVR�QHOOD�SURYD�JUDÀFD�FKH�LQ�TXHOOD�SLWWRULFD�GRYH�VL�
q�VFHOWR�GL�UDIÀJXUDUH�XQR�GHL�ODLGL�DFFXVDWRUL�FRQ�IDUH�SL��ULÁHVVLYR��FRPH�VH�IRVVH�
colto dal rimorso per l’azione compiuta contro Susanna. I volti, caratterizzati ma 

non grotteschi, gli ampi panneggi e la gamma cromatica intensa – resa nel foglio 

FRQ�SDVVDJJL�WRQDOL�GL�LQFKLRVWUR�²�GHQXQFLDQR�OH�PROWHSOLFL�LQÁXHQ]H�VWLOLVWLFKH�DV-
sorbite da Carlo Rosa durante la sua carriera. Dopo una prima maniera neo-veneta, 

alla quale l’artista aderisce in gioventù anche grazie allo studi degli esempi laguna-

ri presenti nella sua terra di origine, raggiunge morbidezza di forme, incarnati lu-

nari e contrasti chiaroscurali grazie ad un soggiorno romano, testimoniato in primis 

dal biografo Bernardo De Dominici6 e successivamente da Nicola Maria Natale, e 
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alla permanenza a Napoli, comprovata dall’esecuzione di importanti pale d’altare. 

Rosa appare permeabile alle correnti pittoriche contemporanee e, pur mantenen-

GR�XQD�FKLDUD�ULFRQRVFLELOLWj�QHL�YROWL�H�QHOOH�DQDWRPLH��VL�DFFRVWD�D�VHFRQGD�GHOOH�
occasioni agli esiti di Fabrizio Santafede, Massimo Stanzione, Mattia Preti, Paolo 

Finoglio, Cesare Fracanzano ed altri artisti del suo tempo7��*UDÀFDPHQWH�LO�OHVVL-
co di Rosa appare piuttosto autonomo, almeno per quanto emerge dal foglio qui 

proposto; le estese campiture sono riprese con abile e deciso tratteggio a punta che 

dimostrano una consumata pratica nell’esercizio del disegno, condotto in questo 

caso senza un modello dal vivo. Prova diretta ne è il modo sintetico con il quale 

VRQR�HVSUHVVH�OH�ÀJXUH�H��LQ�SDUWLFRODUH��JOL�DVWDQWL�LQ�VHFRQGR�SLDQR�DO�FHQWUR�GHOOD�
FRPSRVL]LRQH��FKH�ULVHQWRQR�GHOOD�PDQLHUD�JUDÀFD�GL�0DVVLPR�6WDQ]LRQH��QHOOD�FXL�
bottega l’artista deve aver gravitato. Basti il confronto dell’ovale del volto della 

ÀJXUD�IHPPLQLOH�VXOOR�VIRQGR�FRQ�TXHOOL�UDSLGDPHQWH�DFFHQQDWL�GDO�PDHVWUR�QHOOR�
studio per una Pietà di collezione privata parigina o per il San Francesco che riceve 

le stimmate conservato presso la Art Gallery of Ontario di Toronto8. Di grande ef-

ÀFDFLD�ULVXOWD�LQROWUH�O·LQVHULPHQWR�GHOOH�GXH�ÀJXUH�DOOH�VSDOOH�GHOOD�SURWDJRQLVWD��
VXFFHVLYH�DG�XQD�SULPD�HODERUD]LRQH�GHOOD�VFHQD��FRPH�GHQRWD�OD�GLYHUVD�WRQDOLWj�
di inchiostro; l’armigero e la donna sono utilizzati per dare maggiore rilievo alla 

silhouette della casta Susanna, ampliata dal ricco nodo della veste. 

Se si è voluto in più occasioni vedere nel linguaggio pittorico di Carlo Rosa un 

portato del neovenetismo napoletano degli anni Trenta, non si può sottovalutare 

LO�IDWWR�FKH��JUD]LH�DOOD�FRPPLWWHQ]D�GL�PHFHQDWL�DSSDUWHQHQWL�DOOD�QRELOWj�PLQRUH��
erano giunte in terra pugliese importanti opere di artisti della Serenissima; nel 

secondo decennio del Seicento, ad esempio, il mercante di origine dalmata Ma-

rino Radulovich commissionò ad Alessandro Varotari detto il Padovanino una 

Madonna col Bambino in trono fra i Santi Vito e Biagio, ancora oggi conservata nella 

chiesa di Sant’Antonio a Polignano9; alla stessa epoca risale la Madonna tra i Santi 

Rocco e Sebastiano dipinta da Jacopo Palma il Giovane, oggi esposta nella cattedra-

le di Monopoli, di cui Paolo Finoglio eseguì una replica con varianti per la chiesa 

di San Rocco a Conversano, probabilmente terminata nella parte superiore dallo 

stesso Carlo Rosa10. Dai dipinti di Polignano e Monopoli sembrano tratti due 

disegni provenienti dal lascito della collezione Ferrara Dentice, conservati nel 

0XVHR�1D]LRQDOH�GL�6DQ�0DUWLQR�H�FDWDORJDWL�FRPH�´FRSLH�GL�/XFD�*LRUGDQRµ11 

�ÀJJ��������,�GXH�IRJOL��DOOD�OXFH�GHOOD�QXRYD�DFTXLVL]LRQH��SRWUHEEHUR�HVVHUH�OHWWL�
come esercitazioni di Rosa sugli esempi veneti presenti nella sua regione. Nel 

disegno tratto dalla tela di Padovanino, eseguito in controparte, appare piuttosto 

simile l’insistenza sulle zone d’ombra con tratteggi che corrono parallelamente 

FRVu�FRPH�LO�PRGR�GL�VHPSOLÀFDUH�L�SDQQHJJL�H�GHOLQHDUH�L�FRQWRUQL��,O�IDWWR�FKH�
Carlo Rosa abbia potuto partecipare all’esecuzione della Madonna con Bambino 

tra i Santi Rocco, Sebastiano e Biagio di Conversano lasciata incompiuta da Paolo 

)LQRJOLR�VHPEUD�LQROWUH�DYYDORUDUH�O·DXWRJUDÀD�GHO�GLVHJQR�WUDWWR�GDOO·RULJLQDOH�
di Palma il Giovane. 
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NOTE

1 Di tale parere è S. DE SIMONE, Gli Orsini di Solofra e la pittura a Gravina fra XVII e XVIII secolo, Bari 

������SS���������/D�YLVLRQH�GLUHWWD�GHOO·RSHUD��FRQGRWWD�DQFKH�JUD]LH�DOOD�FRUWHVLD�GHO�GLUHWWRUH�
GHO�0XVHR�3RPDULFL�6DQWRPDVL�H�GL�3LQR�1DYHGRUR��FKH�ULQJUD]LR�SHU�DYHU�YHULÀFDWR�FRQ�PH�OH�
condizioni della tela che sul retro non presenta iscrizioni e che non sembra essere appartenuta 

DOOD�FROOH]LRQH�2UVLQL�GL�*UDYLQD��KD�ULOHYDWR�XQD�EXRQD�TXDOLWj�GHL�SLJPHQWL�H�GHOO·HVHFX]LRQH�
compromessa solamente dalle vernici ingiallite.

2 Dell’Incontro di Booz e Ruth nel campo di grano esiste, nella pinacoteca della chiesa del Purgatorio 

di Modugno (Bari), una seconda versione autografa con lievi varianti da considerarsi preceden-

te alla tela gravinese.

3 I contributi sull’artista si devono a A. CASTELLANO, 'RFXPHQWL�ELRJUDÀFL�GHO�SLWWRUH�&DUOR�5RVD��in 

“Studi Bitontini”, 6, 1971, pp. 37-46; IDEM, Per una revisione critica dell’arte di Carlo Rosa, “Studi Bi-

tontini”, 7, 1972, pp. 34-44; M. D’ELIA, Per la pittura del ‘600 in Puglia. Considerazioni su Carlo Rosa, 

in Cultura e Società a Bitonto nel sec. XVII, “Atti del seminario di studi di Bitonto, dicembre 1978 

- maggio 1979”, Bitonto 1980, pp. 181-191; IDEM, La pittura barocca, in Civiltà e culture in Puglia. 

IV. La Puglia fra barocco e rococò, Milano 1982, pp. 237-238; G. WIEDMANN, Carlo Rosa. Note sulla sua 

prima attività, in “Ricerche sul Sei-Settecento in Puglia”, II, 1982-1983, Fasano 1984, pp. 73-107; 

IDEM, Carlo Rosa, in Civiltà del Seicento a Napoli, catalogo della mostra (Napoli 1984-1985), Napoli 

1984, vol. 1, pp. 172-173 e 422. Più di recente gli sono stati dedicati alcuni studi da M. LOIACONO, 

Per il tempo napoletano di Carlo Rosa, in Interventi sulla questione meridionale, a cura di F. ABBATE, 

Roma 2005, pp. 181-192; EADEM, Su alcune opere di Carlo Rosa in collezione privata, in “Kronos”, IX, 

2005, pp. 157-166; M. PASCULLI FERRARA, Alcune novità su Paolo De Matteis e Carlo Rosa a Bitonto, in 

“Kronos”, XIII, 2009, pp. 215-224.

4 Il brano è citato da A. CASTELLANO, I dipinti di Carlo Rosa nella collezione del duca d’Ascoli, in “Stu-

di Bitontini”, 30-31, 1979, pp. 200-204.

5�8QD�WUDFFLD�GHOOD�SURGX]LRQH�JUDÀFD�GHOO·DUWLVWD�VL�ULWURYD�DQFKH�QHO�SDJDPHQWR�SHU�OD�SDOD�FRQ�
Cristo che fa i miracoli eseguito per la chiesa di Santa Maria della Sapienza di Napoli per la quale 

Rosa doveva aver eseguito il disegno preparatorio. Si veda F. STRAZZULLO, Documenti inediti per 

la storia dell’arte a Napoli. Pittori, Napoli 1955, 1, pp. 33 e 63.

6 B. DE DOMINICI, Vite de’ pittori, scultori ed architetti napoletani, III, tomo I, ed. critica a cura di F. 
SRICCHIA SANTORO, A. ZEZZA, Napoli 2008, p. 214-215.

7 D’ELIA, Per la pittura del ‘600... cit.

8 Per i fogli di Stanzione si veda S. SCHÜTZE, Teoria e pratica del disegno napoletano e l’arte del Ca-

valier Massimo, in Le Dessin Napolitain, “Atti del Convegno Internazionale di Parigi, 6-8 marzo 

2008”, a cura di F. SOLINAS, S. SCHÜTZE, Roma 2010, pp. 81-90. Si veda inoltre Le dessin à Naples 

du XVIe siècle au XVIIIe siècle, catalogo della mostra a cura di C. MONBEIG-GOGUEL, W. VITZTHUM, 

(Paris 1967), Paris 1967. 

9 Per la committenza del marchese Marino Radulovich si veda M. BASILE BONSANTE, Arte e devo-

zione. Episodi di committenza meridionale tra Cinque e Seicento, Galatina 2002, pp. 90-91.

10 Si veda in proposito la scheda di C. DI TOMA in Paolo Finoglio e il suo tempo. Un pittore napoletano 

alla corte degli Acquaviva, catalogo della mostra (Conversano 2000), Napoli 2000, p. 170, n. 45. Per 

la presenza di Carlo Rosa a Conversano si veda F. LOFANO, Gli stucchi della Chiesa dei SS. Medici 

D�&RQYHUVDQR��LO�SURJUDPPD�LFRQRJUDÀFR�H�XQD�SURSRVWD�SHU�$QGUHD�%ROJL, Fasano 2009, pp. 25-28. 

11 I disegni del Cinquecento e del Seicento. La collezione Ferrara Dentice, a cura di M. Causa Picone, 

1DSROL�������S�������QQ�����������5LQJUD]LR�)UDQFHVFR�/RIDQR�SHU�DYHUPL�VHJQDODWR�L�GXH�GLVH-

gni e per aver discusso con me la loro attribuzione negli assolati sopralluoghi a Polignano e 

Conversano.
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1. Carlo Rosa (qui attribuito), Susanna accusata dagli anziani, Gravina in Puglia, Museo 

Pomarici Santomasi

2. Carlo Rosa (qui attribuito), Susanna accusata dagli anziani, Roma, collezione privata
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3. Carlo Rosa (qui attribuito), Madonna col Bambino in trono fra i Santi Vito e Biagio, Napoli, 

Museo della Certosa di San Martino

4. Carlo Rosa (qui attribuito), Madonna tra i Santi Rocco e Sebastiano, Napoli, Museo della 

Certosa di San Martino


